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“Se l’uomo vuole essere soggetto, attore cosciente della sua storia deve analizzare le istituzio-
ni dalle quali dipende, per analizzare le istituzioni che lo attraversano e trovare nell’azione di 
gruppo una via d’uscita all’atomizzazione burocratica della quale è vittima”.  

(G. Lapassade) 1 

  

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Testo elaborato dall’autore nell’ambito del Laboratorio di Memorie e Storie Solidali” pro-
mosso dall’associazione LabTs (Laboratorio di cultura politica del Terzo Settore) e rea-
lizzato dal dicembre 2023 al maggio 2024, con il contributo dell’associazione “Le Stelle in 
Tasca” e del suo presidente, il sociologo prof. Orazio Maria Valastro. 

 
 

1 Da Lui mi sono lasciata  ispirare. Se avete voglia di conoscerlo un pò, ascoltate questa 
 intervista a Piero Fumarola in memoria di Georges Lapassade  
http://www.tarantularubra.it/trx/lapassade080731.mp3   
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ALLO SPECCHIO 
 

 

 
Mi sono sempre sforzata di fare del mio meglio, anche se  più di qualche volta non è stato 
sufficiente.  
Ho avuto ed ho, per mia fortuna, grandi maestri di vita e di pensiero, alcuni puri, altri barbari. 
Uno in particolare, ha lo spirito di entrambe ed è stato il mio mentore.  
Visionaria inguaribile, curiosa di conoscere, lettrice accanita, fissata con il riuso ed il riciclo, 
ma anche attenta all'informazione, alla comunicazione e alla documentazione di eventi.  
Gioisco e mi emoziono spesso, nonostante tutto e nonostante tutti.  
Adoro la mia terra, il Salento che ancora oggi ormai settantenne, non conosco ancora bene.  
Mi piace viaggiare, spesso da sola, ma anche solo con la fantasia, e seguire il mio istinto;  
Adoro la compagnia di chi condivide i miei interessi. Apprezzo molto l'amicizia e la curo.  
Mi piace scoprire altri modi di vivere e leggere storie, favole e leggende di posti lontani.  
Rispetto ogni creatura, aborro la guerra , le armi, la violenza fisica e verbale, la prevaricazio-
ne, l'ostentazione, l'arrivismo.  
Mi piace cogliere e fissare l'attimo in uno scritto, in una foto, in un filmato che conserverò in 
eterno.  
Apprezzo il web perché consente di approfondire qualsiasi conoscenza e lo ritengo indispen-
sabile per superare il divario che affligge il sud.  
Non posso immaginare la mia vita lontana dal mare, né senza i miei amici quadrupedi.  
Rifletto spesso sull'idea della mia città ideale. 
Sono innamorata della freschezza che i giovani riescono a trasmettermi con la loro creatività; 
sono la mia medicina per sopportare il mondo e ginnastica per il mio cervello sollecitato a 
rimanere aggiornato!!!  
Il mio luogo del cuore é la Masseria Belloluogo ed il mio più grande rimpianto è di non esse-
re riuscita a fare nulla per evitare che finisse nell'elenco dei beni comunali da alienare.  
Chissà perchè dove altri vedono luoghi abbandonati ed inorridiscono, a me pare di vedere 
opportunità...Bho?!? Forse ho un pensiero resiliente. Buona vita a chi ha sentito il desiderio 
di conoscermi un pò. 
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SI CHIUDE UNA PORTA, SI APRE UN PORTONE (1973-1979) 
 
Quando ero una ventenne desiderosa di una seppur minima indipendenza economica per le 
piccole spese personali, durante il primo anno di università, mi imbattei in un annuncio su un 
quotidiano locale che sembrava offrire un lavoretto molto semplice. Dovevo soltanto leggere 
e registrare su nastro magnetico una serie di libri. Considerando che mi piaceva leggere e il 
compenso orario offerto era davvero interessante, decisi di approfondire.  
Chiamando il numero di telefono indicato, fissai un appuntamento e mi recai curiosa di saper-
ne di più. Era la mia prima esperienza di lavoro ed ero ansiosa, arrivai in centro città in orario 
e trovai facilmente l'appartamento indicato, situato all'interno di un datato complesso residen-
ziale di edilizia popolare circondato da sviluppo edilizio molto più moderno. Quel quartiere 
era un po' un miscuglio di stili architettonici. Tra me e me, mi chiesi che tipo di gente ci abi-
tasse. La mia curiosità stava per essere soddisfatta. Suonai il citofono senza indugiare. Mi ri-
spose un vocione maschile imperioso: "Sali, sali!" - disse - senza attendere repliche. Non mi 
lasciò nemmeno il tempo di chiedere a che piano fosse, prima di riattaccare. Era al terzo pia-
no, senza ascensore.  
Mentre salivo ansimante, riuscivo a sentire quel grosso vocione anche attraverso l'ultima ram-
pa di scale. Intuii che stesse parlando al telefono, quindi, arrivata al piano, aspettai che finisse, 
prima di bussare. Visto che la telefonata anziché concludersi, prendeva nuovo vigore, decisi 
di bussare. Mi trovai di fronte a un uomo alto e robusto, con una nuvola di capelli bianchi e 
lunghi, che incorniciava il suo grande viso gioviale; aveva un grande naso proprio nel mezzo; 
dimostrava circa 50 anni e somigliava a Beethoven. Mi guardò dritto negli occhi e io ebbi un 
momento di smarrimento. I suoi occhi… i suoi occhi erano di un celeste innaturale, mi resi 
conto che erano spenti. Era cieco! 
 
Mi fece accomodare in una stanza completamente circondata da scaffali pieni di libri e dischi 
fino al soffitto. Su un grande tavolo c’era un grande registratore a bobine, altoparlanti, mixer, 
cuffie ed altre strumentazioni. Era la prima volta che incontravo ed interagivo con un cieco, 
ma lui si comportava come se non lo fosse affatto. Si muoveva con disinvoltura nel suo studio 
e continuava a cercare qualcosa nella libreria alle sue spalle, mentre, contro ogni mia aspetta-
tiva, riprendeva la conversazione al telefono interrotta dal mio arrivo e, contemporaneamente, 
armeggiava con un cacciavite per smontare non so cosa. Un cieco multitasking(diremmo ora), 
pensai stupita! Non si fece scrupoli a tornare al telefono e continuare a parlare per un bel po'. 
L'interlocutore era rimasto in linea ad aspettarlo pazientemente finché, ripresa la conversazio-
ne, concordarono un appuntamento, scambiando saluti tra grandi rumorose risate.  
Finalmente, forse, potevo avere la sua attenzione. Mi presentai e gli chiesi in cosa consistesse 
il lavoro offerto. Mi spiegò che bisognava leggere e registrare su nastro alcuni saggi, le regi-
strazioni si sarebbero svolte a casa sua, ma non era lui ad averne bisogno; erano necessarie per 
una ragazza universitaria di Cisternino, per la sua tesi di laurea in Pedagogia. Nonostante l'ot-
tima paga offerta, dopo appena una settimana di registrazioni, la lettura di quei testi, mi venne 
a noia e di conseguenza la qualità dell'attenzione nella lettura per la registrazione, scemò, for-
se anche perché ero affascinata da quella nuova conoscenza . Per correttezza, rinunciai all'in-
carico, ma mi preoccupai di presentare, un'amica che volentieri mi sostituì e portò a termine il 
mio ex-'incarico. Il portafogli rimase vuoto ma io mi arricchii immensamente di umanità va-
ria.  
Persi il lavoro, ma trovai un amico.  
Diventava sempre più interessante la nuova amicizia con Antonio, che si rivelò essere un uo-
mo coltissimo. Aveva moglie, due figli e un cane guida. Insegnava musica e canto presso l'I-
stituto dei Ciechi, suonava il pianoforte. Ironia ed autocritica gli erano familiari. Frequentava 
gli ambienti più disparati, dai salotti colti, alle osterie del centro storico o della grecìa salenti-
na, e trattava tutti con affabilità ed interesse verso ognuno.  
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Era un innovatore carismatico capace di influenzare positivamente numerosi giovani che fre-
quentavano la sua dimora in cerca di consigli musicali e non. A. era un ottimo ascoltatore, ca-
pace di applicare la maieutica alle conversazioni talvolta confuse dei suoi numerosi giovani 
ospiti.  
Con Antonio ho visto decine di opere teatrali e concerti bellissimi, conosciuto artisti e ogni 
espressione d’avanguardia ci fosse nel Salento negli anni 70. Io ero sempre un passo a fianco 
a lui, come un bastone. La minorazione della vista non gli aveva però tolto la sua incontenibi-
le curiosità, anzi aveva acuito la sua necessità di conoscere e poichè conservava perfettamente 
ricordi di tipo visivo, era agevolato rispetto ai ciechi dalla nascita…conosceva i colori, le 
forme, la prospettiva!!! E li sapeva descrivere… Nell’Istituto per ciechi, svolgeva volontaria-
mente anche il compito di bibliotecario e divulgatore di ogni novità edita. 
 
L’integrazione dei minorati della vista 
Lui attribuiva le sue doti, all’educazione ricevuta da piccolo da parte di due zie che lo aveva-
no allevato dopo la morte dei genitori, nel dopoguerra. Le zie erano imprenditrici benestanti e 
da bambino era cresciuto circondato da tante persone che lo avevano stimolato ad affrontare 
ogni evenienza. Antonio fino all’età di sette anni ci vedeva benissimo, ma a causa di un colli-
rio sbagliato, divenne cieco nel giro di pochi anni e fu istituzionalizzato a 60 km dal mondo 
che conosceva e fino al diploma di pianoforte e canto al Conservatorio Musicale di Lecce. 
Pioniere nel suo campo, fu il primo docente non vedente a voler lasciare la confortevole sfera 
accademica in città per scegliere il trasferimento in un comune della provincia, distante trenta 
chilometri dalla sua residenza. Obiettivo ambizioso era promuovere l'inclusione del primo 
bambino non vedente nella scuola elementare pubblica in provincia di Lecce, sulla scia delle 
interessanti esperienze di Reggio Emilia e La Spezia. 
Antonio è stato un facilitatore ed innovatore ed ha creato un modello di integrazione sociale 
per le sperimentazioni successive. La sua iniziativa si riveló un grande successo, riuscì a 
coinvolgere oltre al bambino e la sua famiglia, anche il Dirigente Scolastico, l’intero corpo 
docente e la totalità degli alunni iscritti al circolo didattico di Galatina, riuscendo ad allestire 
in pochi mesi il revival di un grande musical (Jesus Christ Superstar - in occasione della Pa-
squa) a cui parteciparono tutti,ognuno con un ruolo(circa 400 persone).  
Nel frattempo, io presso l’istituto dei Ciechi, svolsi un periodo di tirocinio che mi avvicinò al-
le problematiche educative e di formazione professionale per i privi della vista e i semiveden-
ti. Frequentando quell’ambiente ormai da qualche anno, mi sentii pronta a portare le mie ri-
cerche ed opinioni nella mia tesi di laurea sperimentale, incentrata proprio sulla integrazione 
scolastica e lavorativa dei non vedenti. La tesi fu bene accolta e fu anche occasione di dibatti-
to e divulgazione delle esperienze realizzate in prima persona con Antonio. 
 
L’impegno politico 
Ci impegnammo molto in attività di militanza politica, erano gli anni “caldi” successivi al ‘68. 
A Lecce c’era gran fermento per la presenza di frange di picchiatori fascisti che si contrappo-
nevano ai movimenti della sinistra extraparlamentare. In quegli anni, noi giovani urlavamo la 
nostra rivendicazione di libertà contro ogni autoritarismo e militarismo e noi donne demmo 
tutto al femminismo. Frequentammo il Partito Socialista per un pò. Sostenemmo la campagna 
elettorale di Claudio Signorile e del Giudice Maritati, ma le logiche di partito non ci apparte-
nevano, eravamo più interessati alle battaglie per i diritti civili, eravamo non violenti e liberta-
ri. Aprimmo per questi motivi, una sede del Partito Radicale nel centro storico (ed allora co-
minciarono i guai seri con mio padre, poliziotto fascita e manesco. Io comunque testarda e ri-
belle, non rinunciavo alla libertà di agire, di manifestare, anche a costo di “buscarle” ogni 
giorno. Avevo trovato un mio personale antidoto al dolore…mi astraevo da quella realtà e 
pensavo ad altro e funzionava!  
Ormai alla sede del Partito Radicale eravamo diventati un bel gruppo numeroso, ci impe-
gnammo febbrilmente per la campagna sul divorzio, e poi quella sull’aborto, sull’obiezione di 
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coscienza, la raccolta delle firme su otto referendum costituzionali e quelle contro il nucleare 
e contro la centrale a carbone di Cerano. Conobbi ogni sede di Comune del Salento  quando lo 
girammo in lungo ed in largo per ritirare i moduli firmati, per poi portarli in Tribunale per 
l’autentica delle firme. Mettemmo grande impegno ad utilizzare tutti i mezzi di comunicazio-
ne e divulgazione a nostra portata, il ciclostile all’Università, le radio libere in città e la TV 
Tele Lecce Barbano che muovevano i primi passi, i giornali locali, soprattutto “La Tribuna 
del Salento. 
 
Autonomia 
Con Antonio ho imparato ad orientarmi nei vicoli e vicoletti della città storica, io vedevo, ma 
era lui che guidava me nel dedalo di viuzze. Per la verità, mi trascinava. Conosceva perfetta-
mente la città ed aveva chiara la sua mappa in testa. Conosceva anche come prendere ogni 
mezzo di locomozione possibile per raggiungere la destinazione desiderata. Il suo senso 
dell’orientamento era straordinario e la sua memoria, ferrea. Usciva quasi sempre a piedi, 
senza cane e senza bastone e di buon passo raggiungeva qualsiasi destinazione avesse in men-
te. Era un esempio di autonomia per tutti i suoi amici ed allievi grandi e piccoli.  
 Anche se ormai mi ero trasferita a Mesagne, lui nonostante fosse ormai anziano, ha continua-
to a venire a trovarmi periodicamente. Viaggiava da solo in treno da Lecce, per venire a Me-
sagne a giocare con i miei bambini. Adorava i bambini, di ogni età, lui stesso sembrava un 
bambino nel corpo di un omone.  
Sono stati anni intensissimi, il periodo più prodigo di fantastiche esperienze della mia vita.  
Devo moltissimo se non tutto, al mio mentore! Ha aperto la mia mente alla conoscenza di 
universi interi…io ne ho solo esplorato qualcuno.  
Lui era un grande e ci vedeva lungo!  
Rest in peace Antonio - grande amico mio. 
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Inattesa Invasione – 7  Marzo 1991 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il ricordo di quei giorni mi emoziona ancora oggi. Abitavo a Lecce, avevo due figli piccoli, di 
3 e 1 anno ed ero incinta di circa 6 mesi, della terza figlia. Ero pendolare, lavoravo a Mesa-
gne, a 50 km. di distanza e come ogni giorno lavorativo, percorrevo la superstrada Lecce-
Brindisi-Mesagne.  
Quella mattina ero leggermente in ritardo e per di più, c’era molto traffico all’ingresso di 
Brindisi a causa di incolonnamenti. Appena imboccata la rotatoria notai un serpentone di gen-
te che, affiancando le auto in marcia, proveniva dal centro città di Brindisi, attraversava 
l’incrocio cosiddetto “della morte” e si incamminava sulla superstrada in direzione di Taranto. 
C’erano gruppi sparsi di persone malmesse nel vestiario. Vedevo uno sciame di gente, capelli 
lunghi ed arruffati, scarpe non adatte alla marcia, donne incinte, bambini, tanti bambini e ado-
lescenti soli camminavano incolonnati e sorridenti.Sorridenti tutti! Erano strani quei sorrisi 
sulle loro facce patite!  
 
Ero allucinata per quanto vedevo, non sapevo chi fossero tutte quelle persone, né dove fossero 
dirette. Non sapevo cosa fare. Avrei voluto fermarmi ed offrire almeno un passaggio a qual-
che donna gravida. Come me! Ce n’erano tante! Ma avevo fretta…la capufficio mi avrebbe 
rimproverato il ritardo…non sapevo che fare!!! Ma c’era anche un altro motivo che mi tratte-
neva. Mi imbarazzava molto dover fare una scelta, una discriminazione su chi far salire in 
macchina. Non riuscii a decidere immediatamente ma il pensiero mi torturava. 
 
Capii invece che fermarmi così, in mezzo al traffico, avrebbe costituito un ulteriore pericolo 
per quella gente,per le auto che mi seguivano ed anche per me. Offrire un passaggio a tre o 
quattro di loro, non avrebbe fatto alcuna differenza...rispetto al numero dei possibili candidati 
a salire in auto.  
Erano diverse centinaia, forse migliaia! Proseguii!!!  
In mattinata seppi che tanta di quella gente tenace arrivò e si fermò a Mesagne, tanti altri pro-
seguirono sempre a piedi, verso Latiano e oltre. 
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Appena arrivata nel mio ufficio al Comune, ai Servizi Sociali, seppi la notizia che era arrivata 
nel porto di Brindisi una nave con circa 25 mila albanesi fuggiti da fame, miseria e malgover-
no. Cominciarono ad arrivare tanti fax della Prefettura e del Tribunale per i Minorenni e noi 
Assistenti Sociali, avemmo contezza che l’evento che stavamo vivendo era davvero epocale!  
Ci organizzammo per accogliere, ascoltare, censire i minori non accompagnati che man mano 
ci venivano segnalati da cittadini, volontari, parrocchie, oltre che dalla Prefettura e dal Tribu-
nale dei Minori. I nostri dirimpettai nel mare adriatico avevano una discreta conoscenza della 
lingua italiana, appresa attraverso le trasmissioni radiotelevisive italiane che bene si captava-
no a 40 miglia di distanza dalla nostra costa. Dedicammo tanto tempo per riunire i nuclei fa-
miliari e per valutare l’idoneità delle famiglie locali che si proponevano di accogliere e ospita-
re quell'umanità vagante e speranzosa in un futuro migliore! 
 
Giornate fuori dall’ordinario!  
 
Il carico di emozioni era amplificato dalla mia condizione di gravidanza e dalla necessità di 
offrire sostegno e protezione umanitaria. Per fronteggiare quell’emergenza non avevamo nul-
la,  
ma ce lo dovemmo far bastare, per giorni e giorni non arrivarono aiuti. Ognuno aggiunse 
qualche posto a tavola per un pò; con una spontaneità generosa, donò viveri, vestiario e tutto 
ciò che potette.  
 
Da quel giorno non badai più al termine dell'orario di lavoro. Quando avevo fame come tanti 
intorno a me, mi fermavo per scrupolo, pensando alla creatura che avevo in grembo, mangia-
vo qualcosa al volo, telefonavo a casa per avvisare che sarei arrivata tardi e andavo a fare del 
mio meglio per quella situazione di emergenza. 
In quegli anni la Protezione Civile quasi non esisteva, e nemmeno lo Stato fu presente, per di-
versi giorni. La popolazione della provincia di Brindisi, invece, fu stupenda. Il Sindaco di 
Brindisi, Marchionna, per primo, invitò tutti i cittadini ad aiutare gli albanesi nei loro bisogni 
primari. Si innescò così un magnifico clima di spontanea solidarietà. Cittadini qualunque apri-
rono le case, misero a disposizione le stanze da bagno, rifocillarono gli inaspettati ospiti con 
quel che avevano. Si raccolsero in poco tempo viveri, vestiario, farmaci e accessori per i neo-
nati e le donne. Si censirono le disponibilità di posti letto nelle scuole in alloggi di villeggiatu-
ra, posti letto presso famiglie, presso parrocchie ed in ogni spazio utile. In quella frenesia, ho 
visto tanta disponibilità incondizionata da parte della gente comune verso gli albanesi, consi-
derati nostri “cugini”dirimpettai nel Mare Adriatico.  
Ma ho visto anche, purtroppo, la “longa manus” della locale mafia che pur di fronte a tanti bi-
sogni, provò a sfruttare la situazione, cercando manodopera a basso costo, e donne sbandate 
da avviare alla prostituzione. 
 
Tempo dopo arrivò a Bari un’altra nave ancora più affollata della prima, purtroppo lì successe 
che il Prefetto ordinò di destinare la permanenza prima dell’identificazione degli albanesi, 
nello stadio di calcio, circondato dalla Polizia.  
Quella scelta fu scellerata, provocò la ribellione degli albanesi alla segregazione; vi furono 
scontri e disordini e non si ripetette quanto invece, per fortuna ho visto qui.  
Alcuni albanesi sono rimasti a Mesagne, si sono integrati perfettamente ed hanno trovato oc-
cupazione spesso in agricoltura; alcuni di loro, con il tempo hanno avviato rapporti di com-
mercio ed import-export con il paese d’origine e con le loro rimesse di denaro, hanno contri-
buito al benessere delle loro famiglie in Albania.  
E’ stato bello essere stata testimone di un piccolo tassello di storia locale, allo stesso tempo di 
rilevanza sia nazionale, che internazionale ed aver anche potuto valutare in prima persona gli 
esiti della buona politica e della pessima politica in tema di accoglienza. 
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Mina Vagante  
 
questo era Marcella Di Levrano… Una mina vagante!  
Marcella conosceva tutte le anime nere che la corteggiavano e la circuivano. Sapeva troppo! 
Questo il motivo della sentenza di morte pronunciata contro di lei.  
Quel terribile giorno del 1990, mi sconvolse la terribile notizia della morte ed ancor di più la 
modalità efferata.  
Il popolino ignorante o solo mentalmente pigro, però non si scompose più di tanto, non cercò i 
motivi, non volle sapere da quali demoni fossero popolate le giornate e le nottate di Marcella, 
non pretese a gran voce l’arresto dei colpevoli e soprattutto non fu clemente con lei nei giudi-
zi. Ricordo ancora quei mormorii. “Se l’è cercata…” dicevano!  
Per i più era meglio non sapere; esorcizzavano così il male, facendo finta che non ci fosse! 
Coloro che prima la osservavano solo per sparlare, sprecarono i giudizi su Marcella. 
 
Tutti vedevano quella ragazza tanto bella e molto giovane in giro per il paese; talvolta in orari 
inconsueti, talvolta con personaggi loschi al suo fianco, ma nessuno immaginava quello che 
sarebbe successo, non solo a Marcella, ma ad una generazione di ragazzi.  
Troppo bella era Marcella! Troppo giovane. Troppo ingenua e troppo fragile nella sua dipen-
denza. Troppo sola! Incapace purtroppo persino di accogliere l’aiuto. Troppi troppo, per quel-
la ragazza e per i tanti giovani che, come lei, ignari percorrevano le stesse strade mefitiche.  
Non so se qualcuno ricorda com’era la nostra città negli anni 80-90. Provo a contestualizza-
re Marcella, i giovani, la droga e Mesagne… 
 

In quegli anni, Mesagne prese il posto di 
Fasano, conquistando il primato tra le loca-
lità di spaccio in Puglia.  
Qui spadroneggiavano indisturbati indivi-
dui armati. Ferimenti, furti e scippi erano 
all’ordine del giorno, droga a fiumi era re-
peribile ovunque, così come era semplice 
trovare tutto l’illecito che esiste al mondo: 
sigarette di contrabbando, merci ed auto 

rubate, armi, prostitute/i, gioco d’azzardo, ecc. erano a disposizione non solo dei locali, ma di 
chiunque arrivasse a Mesagne.  
Assistemmo quasi ad un turismo nero. Ed  era l’epoca dell’oro rosso…, c’erano tante fabbri-
che che trasformavano il pomodoro e… molti lucrarono anche su quello con truffe alla comu-
nità europea.  
Mentre la microcriminalità si organizzava e diventava quella che ora chiamiamo SCU, SA-
CRA CORONA UNITA e questa stringeva accordi di collaborazione con le altre mafie, alcu-
ni universitari mesagnesi che avevano una chiara coscienza politica rivoluzionaria, vedendo il 
marciume avanzare, misero apertamente in discussione le autorità e le regole precostituite nel-
le scuole, nelle università, nelle fabbriche, nei campi, si batterono per il rinnovamento propo-
nendo alternative, una volta tornati a Mesagne dalle sedi universitarie, si ritrovarono estro-
messi dal partito, l’unico che fino ad allora, aveva sostenuto un nutrito gruppo di giovani mili-
tanti.  
Nessun adulto significativo di riferimento li sostenne anzi, i dirigenti di partito chiusero  la 
sede giovanile.  La contestazione studentesca, le occupazioni delle sedi universitarie, 
l’esperienza del Centro Sociale Biko di Via Albricci, fortemente stridevano con quello che era 
la vita di un paese dall’economia prettamente agricola, dove per qualsiasi necessità, anche per  
ottenere un semplice atto anagrafico, piuttosto che in anagrafe, grande parte dei cittadini dele-
gava la richiesta al sindacato o al partito. Spesso i politici ed i sindacalisti gestivano i rapporti 
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con i cittadini “ignoranti” in modo clientelare ed affaristico. 
In questo contesto la disillusione ed il senso di impotenza dei giovani, furono leniti 
dall’eroina regalata (all’inizio). Furono in tantissimi a cadere in trappola! Le inquietudini gio-
vanili, i conflitti generazionali in un momento storico particolare come quello di quegli anni, 
non vennero letti in chiave sociologica, neppure in chiave politica, nè ci si costituì parte civile 
a tutela della nostra gioventù!  Qualche amministratore negò, con veemenza, persino 
l’evidenza e l’esistenza della mafia!!!  
I giovani di allora non sapevano niente delle droghe e moltissimi in breve tempo rimasero vit-
time della dipendenza. Aumentarono a dismisura i crimini, gli arresti, le malattie infettive e 
l’HIV. Qualcuno ebbe la possibilità e soprattutto la volontà di scegliere il percorso della co-
munità terapeutica. Alcuni riuscirono a salvare la propria vita, ma molti, troppi altri, ci hanno 
lasciato segnando un vuoto generazionale molto doloroso. Una intera generazione di giovani è 
stata spazzata via, o indebolita irrimediabilmente.  
Marcella avrebbe voluto cambiare vita, e come lei tanti, ma lei non ne ha avuto né il tempo, 
né il modo.  
Marcella ci è stata ammazzata dalla mafia, ritengo sacrosanto  il riconoscimento pur tardivo 
dello status di vittima innocente di mafia.  
Come lei, ritengo  però vittime innocenti di mafia anche tutti i giovani concittadini morti per 
colpa delle droghe e di chi, della droga ne aveva fatto il più redditizio business mai visto da 
queste parti. Ho visto cose davvero orribili in quegli anni!  
Non possono esistere giustificazioni sufficienti per gli assassini. Costoro hanno spento ciò che 
di più sacro c’è al mondo. La vita. Hanno scippato l’amore di una madre ad una bimba picco-
la. 
Non sono capace di perdonare questo omicidio, né di dimenticarlo.  
 
Non vorrei l’oblio per la breve vita di questa giovane donna, sarebbe giusto invece curarne il 
ricordo tra chi non l’ha conosciuta, affinché i nuovi giovani comprendano come le mafie se-
minano terrore, fanno affari e controllano i territori attraverso la sopraffazione e lo sfrutta-
mento dei più fragili.  
Intitolare il parco a Marcella 
potrebbe offrire spunto per 
parlarne con i figli ed i nipoti 
di diverse generazioni. 
Diffondo la foto di Marcella, 
per non dimenticare mai la 
belezza che ci è stata tolta. 
Ciao Marcella! Ma un ricordo 
rimanga anche di quanti co-
me lei, non sono più tra noi. 
Ciao Carmelino, ciao Angelo, 
ciao Alberto, ciao Antonio, 
ciao Roberto, ciao Cosimo, 
ciao Giuseppe, ciao Mario, 
ciao Alessandro, ciao Luigi, 
ciao Claudio, ciao Rudy, e… 
potrei continuare ancora, se 
cercassi tra i ricordi ! 
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Un sogno lungo un quarto di secolo 
Ovvero dalla professione, al volontariato (1979-2009) 
 
Abitavo a Lecce sin dall’infanzia quando, appena conseguito il Diploma di Laurea in Servizio 
Sociale(1977) fui miracolata da una legge regionale per l’occupazione giovanile (L.R. Puglia 
285/77) che mi offrì un incarico a tempo determinato per 8 mesi, come Assistente Sociale 
comunale (in seguito prorogato, fino all’immissione in ruolo). Scopo di quel progetto era co-
stituire in ogni Comune pugliese, piccole equipe composte da 1 Assistente Sociale, 2 infer-
mieri e 3 collaboratori domestici per avviare un servizio di Assistenza domiciliare agli anzia-
ni. 
Fu una semplice chiamata diretta dalle liste dei disoccupati iscritti all’ufficio di Collocamento 
nel mio comune di nascita: Mesagne, a dare un corso diverso  da quello che era stata sino ad 
allora la mia vita. 
Mi trasferii, carica di sogni, da Lecce, nel 1979. Ero orgogliosa e felice di non dover dire gra-
zie a nessun personaggio politico per il lavoro ottenuto (come spesso accade nelle assunzioni 
negli enti locali).  
L’assunzione senza “padrini”, mi inimicò sin da subito i miei più diretti collaboratori che mi 
contestarono perchè venivo “da fuori” e toglievo lavoro ad un residente; al contrario alcuni di 
quello staff, erano apertamente “appartenenti” a qualche giogo partitico, uno in particolare 
soffriva di quella situazione perchè se non ci fossi stata io,iscritta con la mia qualifica, sareb-
be stato lui il selezionato a dirigere il gruppo, quale primo in graduatoria tra i diplomati,mi 
aizzava gli altri contro Si lamentarono con  i politici locali che in più di qualche caso, condi-
videvano il pregiudizio, ma non poterono fare nulla. Fu davvero difficile inserirsi! Ero “diver-
sa”, ero single, venivo dalla città e soprattutto avevo alle spalle tante esperienze anche di mili-
tanza politica e mi “permettevo” di avere opinioni personali e di esprimerle apertamente. Con 
il tempo, anni dopo, sono state assunte altre due due Assistenti Sociali ed insieme abbiamo 
con immensi sforzi, costruito un “Sistema” che offriva servizi alla popolazione, come spesso 
diceva un Assessore, tenendo conto dei bisogni, “dalla culla, alla bara”. Avevamo un efficien-
te asilo nido, numerose sezioni di scuola materna ben distribuite nei quartieri, due Circoli di 
scuola primaria e due di primaria di secondo grado, due istituti superiori. Con fondi ministe-
riali, i nostri sforzi di progettazione furono premiati ed in qualche anno riuscimmo ad attrarre 
risorse per circa un miliardo di lire. Una serie di servizi diventarono operativi con l'assunzione 
di circa dieci educatrici(che formammo), c’erano una ludoteca, biblioteca per ragazzi, tre cen-
tri educativi per l’infanzia dislocati nei quartieri, un centro socio educativo per adolescen-
ti(Allegra Compagnia), un Centro Sociale, un Informagiovani, un Centro Ascolto e 
l’assistenza domiciliare agli anziani.. Questo fu il nostro modo di combattere la mafia. Offrire 
servizi alle famiglie, aiutarle a crescere i figli in ambienti pedagogicamente stimolanti, con-
sentire a tutti di sperimentare nuove socialitá e partecipazione.Cercammo di non lasciare in-
dietro nessuno.Rimangono alla storia le bellissime esperienze dei Centri Estivi completamen-
te gratuiti per tutti i partecipanti, i carri allegorici per la sfilata di Carnevale, i saggi di fine 
anno delle attivitá dei Centri per minori. 
 
Nella pratica professionale, mi sono occupata per molti anni, tra l’altro (ma soprattutto), delle 
problematiche di “Anziani” “Minori” e “Giovani”, oltre alla sequela, sia per l’assegnazione di 
contributi economici a famiglie indigenti, che per il Tribunale Minorile.  
Nonostante tutto il mio impegno, purtroppo anno dopo anno ho constatato che l’utilizzo delle 
metodologie classiche e delle tecniche professionali convenzionali studiate, non riuscivano a 
sortire sufficienti miglioramenti sulle condizioni esistenziali dei circa 120 minori portatori di 
disagio, affidati ai Servizi Sociali comunali dal Tribunale per i Minorenni con provvedimenti 
limitativi della potestà genitoriale. C’era bisogno di un approccio diverso.  
Era mio desiderio e necessitá trovare soluzioni maggiormente rispondenti ai bisogni dei ra-
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gazzi di Mesagne, ma desideravo anche che allo stesso tempo fossero attrattive, così all’inizio 
degli anni ‘90 (gli anni bui in cui la Sacra Corona Unita la faceva da padrona in città), proposi 
al mio (giovane)Assessore ai Servizi Sociali, di metterci in ascolto dei bisogni reali dei ragaz-
zi, organizzando un Convegno interlocutorio che titolammo “Quali politiche per i giova-
ni?”.  
Brancolavamo nel buio, cercavamo idee e relatori adatti al tema. Invitammo a parlare di poli-
tiche giovanili diverse personalità, tra cui anche un Assessore alle Politiche giovanili di Reg-
gio Emilia, e un docente di Sociologia dell’Università di Lecce, il Prof. Piero Fumarola, cono-
sciuto quando studiavo.  
Quest’ultimo proprio in quel periodo collaborava con il Prof.Georges Lapassade(1), in una ri-
cerca sulla trance e sulle relazioni tra tarantismo e rap/raggamuffin ed era ospite di Fumarola. 
Fu così che il fato ci mise lo zampino e ci trovammo presente al nostro Convegno a Mesagne, 
anche il luminare francese. 
 
Illuminati da Georges Lapassade 
Fu un incontro determinante, potenziato dall’impatto sulla Città che ebbero anche 40 writers 
provenienti da tutta la penisola, da me faticosamente selezionati e invitati a venire a graffitare 
durante  il giorno del Convegno, una intera strada che costeggia una scuola materna, una ele-
mentare, una superiore ed il Palazzetto dello Sport. L’operazione fece scalpore, si creò stupo-
re ed interesse tra adolescenti e giovani mentre al Convegno Lapassade descrisse la realtà che 
vivevano i giovani francesi,  molto lontana dalla nostra, lì il rap ed in genere lo stile hip hop, 
erano diventati emblema della protesta giovanile.  
 
I giovani mesagnesi si dimostrarono immediatamente interessati a questo argomentare e finito 
il convegno, fecero capannello intorno al ricercatore chiedendogli di approfondire. L’anziano 
docente, stupito da tanto sincero interesse, fornì copiose indicazioni bibliografiche, ma i gio-
vani affascinati dal suo carisma, insistevano nelle richieste di sua presenza e guida, così il 
buon Georges si rese disponibile a tenere un seminario fuori programma sull’argomento, a 
patto che durasse almeno un mese ed a patto che ci fosse un congruo numero di presen-
ti/interessati. 
Il seminario si tenne presso i locali dell’ex Centro Sociale “BIKO” che il Comune aveva da 
poco aperto nel centro storico, primo e forse unico esempio di Centro Sociale giovanile in Pu-
glia, nato da un ente locale. 

Lapassade nonostante l’età 
avanzata e le sue precarie 
condizioni di salute, fece il 
pendolare da Lecce a Mesa-
gne per tutto un mese e ciò 
infiammò gli animi, per pri-
mo il mio! Da quegli appro-
fondimenti rivoluzionari 
traemmo spunto per proporre 
al Comune di aprire un centro 
socio educativo per adole-
scenti (la fascia d’età mag-
giormente rappresentata tra i 
minori affidati al Serv. Soc.) 
Mi rodeva molto che qualcu-
no, appena 14enne avesse già 

giurato la sua affiliazione, e fosse sempre più  invischiato in attività criminose! 
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Dalle parole ai fatti. 
Aprimmo quel centro. I ragazzi scelsero il nome di “Allegra Compagnia”, lo collocammo in 
un immobile confiscato alla mafia. Lo attrezzammo e dotammo anche di 4 animatri-
ci/educatrici. Fu inaugurato da Don Luigi Ciotti in pompa magna, alla presenza di tanti citta-
dini ed amministratori. Lo dichiararono Presidio di legalità. Col senno di poi, ho capito però 
che gli amministratori non credevano quanto noi fino in fondo nella mission di quel luogo… 

A loro bastava poca so-
stanza e molta apparen-
za… Lì istituimmo la-
boratori gratuiti aperti a 
tutti i ragazzi dai 12 an-
ni in su, per la pratica 
della breakdance e della 
spray art, laboratori 
ambientali, teatrali, mu-
sicali, ma si svolgeva 
quotidianamente anche 
il sostegno scolastico, e 
diversi laboratori sup-
portati da professionisti 
locali (psicologo). Il 
Comune offrì per dieci 
anni consecutivi corsi 
gratuiti con istruttori al 
top dell’hip hop style, 
riuscendo a coinvolgere 
un grandissimo numero 
di adolescenti soprattut-
to nei corsi di break-
dance e graffiti. Alla fi-
ne di ogni anno di atti-
vità, si organizzava una 
grande festa presso il 
pattinodromo con i 
breakers che ballavano. 
Purtroppo il centro “Al-
legra Compagnia”, che 
operava principalmente 
grazie ai   finanziamenti 
statali provenienti dalla 

legge 616/87 in favore dei minori, e dalla Legge 309/90 per la prevenzione delle tossicodi-
pendenze, esauriti i fondi ministeriali, rimase ancora attivo per qualche tempo con pochissimi 
fondi comunali, ma la miopia politica degli amministratori che si successero, non consentì più 
risorse economiche e il centro dovette chiudere i battenti. I ragazzi erano disorientati… 
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Il riscatto 
Deprivati del loro spazio creativo, dispersi nei loro mondi privati, purtroppo i ragazzi non 
avevano più luoghi dove riunirsi, discutere ed allenarsi. Amicizie, relazioni umane significati-
ve e competenze uniche, rischiavano di disperdersi, proprio quando con un tempismo incredi-
bile, fu emanato il bando regionale “Bollenti Spiriti”, la misura “Principi Attivi” (2008) era 
dedicata a favorire la partecipazione dei giovani pugliesi alla vita attiva e allo sviluppo  del 
territorio attraverso il finanziamento di progetti ideati e realizzati dai giovani stessi con il du-
plice obiettivo - verso i giovani -  dare responsabilità, occasioni di apprendimento e di attiva-
zione diretta, - verso la comunità regionale - dare un’iniezione di energia e innovazione al si-
stema sociale ed economico pugliese”.(2) Il bando era rivolto esclusivamente  ai 18-30enni. 
 
Vietato l’accesso 
Nel mentre, l'Amministrazione Comunale continuamente e testardamente negava le autorizza-
zioni all’accesso dei ragazzi all’ impianto sportivo abbandonato, anche se questo luogo era 
stato sede di allenamento del defunto centro “Allegra Compagnia” e che quindi i ragazzi “sen-
tivano” casa loro. Il motivo del diniego? Nessun ragazzo era iscritto alle associazioni sportive 
registrate, perchè quasi nessuno poteva pagare quote associative alle locali lobbies dello sport, 
e di conseguenza, purtroppo non erano coperti da assicurazione e quindi non potevano prati-
care nessuno sport negli impianti comunali e venivano regolarmente mandati via.  
 
L’impianto sportivo di cui parliamo era un ex pattinodromo, costruito affianco ad un Palazzet-
to dello Sport nei tempi in cui in Regione si elargivano finanziamenti a pioggia per la costru-
zione di impianti sportivi, salvo poi chiuderli per mancanza di cultori di quello sport e abban-
donarli. Il nostro era ormai diventato una discarica di rifiuti, siringhe e oggetti vari lanciati ol-
tre la recinzione. Era un luogo di loschi traffici, periferico e scarsamente illuminato, confinan-
te con la rete ferroviaria BR-TA. Nonostante tutto e tutti, utilizzato abusivamente dagli ska-
ters che imperterriti scavalcavano la recinzione e volteggiavano su una piccola rampa lasciata 
loro in eredità da uno skater che si era trasferito all’estero, mentre io quasi ogni giorno riceve-
vo le lamentele del custode della scuola primaria posta di fronte al pattinodromo che mi rim-
proverava per le invasioni degli skaters sapendo che tra loro c’era mio figlio. 
 
Bollenti spiriti sbarca a Mesagne 
Alcuni membri dello Staff di “Bollenti Spiriti” telefonarono alla mia Dirigente dagli uffici 
della Regione Puglia pochi giorni dopo aver inviato all’Assessorato Politiche Giovanili co-
munale la formale comunicazione del lancio del Bando “Principi Attivi”. Chiedevano suppor-

to logistico per organizzare la 
divulgazione del bando in un 
ambiente consono dove riunire 
i giovani. Fui felice di ricevere 
la delega ad organizzare 
quell’incontro che mi rendeva 
di nuovo operativa in quel set-
tore. Se non ricordo male, 
svolgemmo quell’incontro in 
un rovente pomeriggio di lu-
glio, nella nostra Biblioteca 
Comunale che si rivelò  addi-
rittura  insufficiente a contene-
re i presenti, attratti forse dalla 
locandina con una buffa ma-
scotte e/o dall’abstract del 
bando che avevo realizzato e 
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divulgato  a tutti…proprio tutti i possibili portatori d’interesse, singoli e associazioni. 
 

In quella occasione ebbi modo di cono-
scere di persona il Responsabile regionale 
dello staff - Annibale D’Elia - ed uno dei 
suoi collaboratori - Marco Ranieri - che si  
rivelarono essere fin da subito, i funziona-
ri più giovani, meno burocrati e più empa-
tici che io avessi mai conosciuto in vita 
mia! Anche il Bando “Principi Attivi”  il-
lustrato con parole semplici e chiare arri-
vò al cuore ed al cervello dei tanti presen-
ti che non risparmiarono domande e ri-
chieste di  interpretazioni autentiche su 
alcuni aspetti. 

.  
 
Dalla crisi, alla consapevolezza 
Vivevo un grande conflitto tra i vari ruoli che comunque rivestivo: ero la madre di un adole-
scente desideroso di praticare uno sport individuale in autonomia, ero una assistente sociale 
che si occupava di giovani e di sperimentazione di servizi dedicati ai minori ed ai giovani, co-
noscevo bene le loro aspirazioni e ritenevo necessario dargli una opportunità, proponendo la 
nascita di un progetto con il coinvolgimento di altri giovani skaters neo-laureati in scienze 
motorie appena rientrati da Bologna. 
 
Alla prima riunione che organizzai (volutamente in orario extralavorativo ed extrascolastico) - 
perchè volevo  essere libera di esprimermi come cittadina e non come l’Assistente Sociale 
comunale, invitai un mix di portatori di istanze diverse in un bar. Li incitai a provare a dare 
parole ai loro sogni ed a scriverle. L’incontro si rivelò efficace.A questo gruppetto, si unì an-
che un giovane che produceva musica e che era stato uno dei tutor del centro socio-educativo, 
in seguito divenuto famosissimo fondatore dei gruppo musicale Boom da Bash.  C’erano se-
condo me tutti gli ingredienti giusti per scrivere un bel progetto. 
La mia illustrazione del bando entusiasmò a tal punto che, sin da quel primo incontro, 5 ra-
gazzi decisero subito di volerci mettere la faccia, compreso mio figlio neomaggiorenne. In 
poco tempo produssero una discussione vivacissima e competente, tanto da riuscire  in circa 
due mesi, con il mio aiuto, a scrivere il progetto del loro skatepark, il “Salento Fun Park” ,il 
primo parco urbano urbano legato alle street arts. 
 

         

Al contempo si dettero da fare per individuare i fornitori e poter avere i preventivi, contatta-
rono altre associazioni affini per i partenariati e richiesero ad una distratta ed appena eletta 
Amministrazione Comunale, la sottoscrizione di una lettera d’intenti da allegare al loro pro-
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getto per, in caso di vittoria, ricevere in comodato d’uso il pattinodromo, garantendosene la 
gestione.  
 
Fu quello il momento in cui abbracciai il nuovo ruolo di volontaria al servizio dei giovani, 
piuttosto che di funzionaria pubblica, ma decisi che sarebbe stato necessario scindere il mio 
impegno professionale da quello di madre di un socio fondatore. In ufficio cercai di evitare  

incompatibilità, non sempre ci riuscii… Pur-
troppo le occasioni per incontrare ed incitare 
gli amministratori ad agire, erano tante, troppe 
per i loro gusti, si sentivano infastiditi dalle 
mie pressioni. 
Io ed i ragazzi ci incontravamo spesso per di-
scutere del progetto, ma lo strumento di comu-
nicazione, di scambio di idee più usato tra noi, 
è sempre stato il computer. Usavamo una piat-
taforma collaborativa che ci consentiva di ot-
timizzare la  gestione del tempo di ognuno 
ovunque ci trovassimo e allo stesso tempo ci 
consentiva di tenere legati a noi ed al nascente 
progetto i mesagnesi  universitari che sarebbe-
ro tornati solo in estate. 
 

Trascorsero pochi mesi dalla data di consegna del progetto, eravamo costantemente informati 
sull’iter di valutazione, dalla piattaforma  del programma Bollenti Spiriti che ha permesso di 
creare relazioni orizzontali tra soggetti direttamente o indirettamente coinvolti, attraverso una 
strategia delle connessioni davvero utile e funzionale. I funzionari regionali erano sempre di-
sponibili e raggiungibili sia telefonicamente che attraverso un Blog costantemente aggiornato 
e ricco di consigli e suggerimenti…non ci restava che attendere l’esito della valutazione. 
 
Il progetto si classificò terzo in graduatoria su  1563 presentati, di cui 420 finanziati !  
Io ed i ragazzi eravamo euforici! Vinto il bando, gli Amministratori ancora increduli che cin-
que ragazzetti potessero gestire in autonomia i soldi della Regione, non potendosene esimere, 
concessero  la location (non senza pregiudizi, lungaggini burocratiche e tantissimi ostacoli 
reali e fittizi). Il budget a disposizione era davvero esiguo, solo 25.000 euro, ma i ragazzi eb-
bero la capacità di acquistare tonnellate di ferro, farle trasformare da una azienda locale in 
rampe da skate disegnate da loro e farsele noleggiare in leasing. Spesero i soldi presto e bene.  
Nacque finalmente così il Salento Fun Park, inaugurato il 28.06.2009, gestito dall’ A.S.D 
“Street Sport Association Fun Club”, circa 25 anni dopo averlo sognato - grazie all’incontro 
fantastico con Georges Lapassade. 
 

A distanza di qualche anno dal primo finan-
ziamento, il Salento fun Park ha vinto un suc-
cessivo bando regionale che ha permesso la 
costruzione e l’allestimento di un capannone 
prefabbricato per l’uso di servizi al coperto. 
Un terzo finanziamento, sempre regionale, be-
neficiario il Comune, ha permesso sia 
l’installazione di pannelli fotovoltaici che ri-
ducono i costi di gestione, sia l’impianto di vi-
deosorveglianza e l’acquisto di piccole dota-
zioni sportive.  
La gestione ormai quindicennale del posto, 
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rappresenta ancora oggi una buona pratica di attivazione dal basso, di collaborazione tra di-
verse generazioni di giovani appassionati di Street sport & Arts. Il brand è riconosciuto ed ap-
prezzato non solo in Puglia, ma anche in Italia ed all’estero, grazie soprattutto alla fiducia che 
l’Assessorato alle Politiche Giovanili della Regione Puglia e l’intero staff del programma Bol-
lenti Spiriti, ha saputo riconoscere  nel tempo all’innovativa idea e alla efficace gestione del 
Salento Fun Park. Lo skatepark è diventato nel tempo, un valido incubatore di talenti locali: 
musicali, artistici, imprenditoriali, oltre che un parco frequentato da ampie fasce di popola-
zione di tutte le etá. Negli anni, il gestore ha sempre potuto contare sulla collaborazione e sul 
volontariato spontaneo di alcuni dei circa 400 giovani tesserati affiliati all’ARCI. Il direttivo 
composto per metà da under 30, in questi 15 anni ha accumulato tanta autonoma esperienza, 
ha imparato, confrontandosi ed alcune volte scontrandosi con gli adulti, a difendere lo spazio 
faticosamente conquistato.  

 
Ora sanno proporre, discutere e realizzare le loro idee. Sono 
diventati bravissimi ad autogestire risorse economiche ed 
umane per allestire tantissimi eventi sportivi, concerti musi-
cali e performance culturali e sociali di vario genere, molto 
spesso gratuiti e comunque mai per profitto. Quegli ex ragaz-
zi, attualmente compongono testi, cantano, ballano, hanno 
fondato un’etichetta musicale indipendente, sono grafici ri-
cercati, dj e vj capaci di sostenere l’HIP HOP COMMUNI-
TY”, un movimento molto attivo in provincia di Brindisi. Al-
cuni di questi ragazzi, ormai adulti, attualmente cavalcano le 
scene internazionali del writing , della break dance (Omed, ha 
partecipato a molte competizioni mondiali, vincendone tante, 
gestisce a Mesagne una delle più importanti palestre di brea-
kdance italiane: “Danza in disordine”.  
Il Salento Fun Park ha supportato e sponsorizzato molti gio-
vani talenti come il dj Spada, campione mondiale di scratch; 
ha lanciato nel mondo della grafica, personalità come Bando, 
Keiro, Panka; e poi ancora bravi esperti della comunicazione, 
Dj, fotografi, video maker, come mio figlio Omar Eox, oltre 
che skater, ma anche dj, vj artista creativo di videomapping 
3D e modellatore di stampanti 3D. 
Per farvi un’ idea dello spirito che anima il luogo, visitate 
questi link e rimarrete informati. 
https://www.facebook.com/salentofunpark 
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Memorie della coprogettazione del Salento Fun Park   
di Walter Giacovelli 
 
Sono entrato in contatto per la prima volta col Salento Fun Park nel 2009 quando operavo in 
Puglia come innovatore sociale per conto di Kublai, iniziativa del Ministero dello Scviluppo 
Economico, nata per creare processi di coprogettazione e crowdsourcing tra i progetti creativi 
e le startup italiane.  
Entrai in questo modo in contatto con Titti Stoppa e Marcello Ostuni referenti per il progetto 
Salento Fun Park, che venne postato sulla piattaforma Kublai. Per la vicinanza alla mia città 
Taranto, visitai il luogo per farmi un'idea delle potenzialità dello stesso e invitai a collaborare  
altri consulenti, una  esperta di crowdfunding e un esperto nel marketing musicale che seguiva 
alcuni progetti musicali, su tutti quello dei Boomdabash di Mesagne che erano vicini al Salen-
to Fun Park.  
Ci coordinammo a distanza tramite uno dei primi tool collaborativi dell'epoca “we plus” una 
piattaforma collaborativa italiana, in cui redigemmo documenti progettuali, analisi, criticità, 
sostenibilità del progetto e visioni di sviluppo future. Convenimmo che la visione che avrebbe 
dovuto avere il Salento Fun Park non era soltanto quella di Skate park ma di luogo di Acroba-
zie Creative, fatte sia di trick con gli skate e altri sport, ma anche e soprattutto di creatività e 
coprogettazione che nell'era complessa in cui viviamo sono modalità "acrobatiche " di intera-
zione. Negli anni questa visione si è rivelata vincente perchè ha unito le anime sportive del 
SFP con quelle più legate alle arti e alla creatività.  
In quegli anni poi si è cercato di replicare su Taranto l'esperienza del SFP senza successo pur-
troppo, le cause sicuramente sono molteplici ma probabilmente su tutte ha inciso la mancanza 
di una coprogettazione aperta in rete, una mancanza di visione oltre il semplice skate park lo-
gistico, e una scarsa sensibilità delle istituzioni.  
            

 
 
 
 
 
Salento Fun Park: cantiere dei giovani e 
delle street art  
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Il sogno: aprire uno skatepark  
di Marcello Ostuni 
 
La vita da studente universitario a Bologna era vivace e piena di opportunità, ma io sentivo il 
richiamo del mare, delle onde e degli spazi aperti. Così, decisi di tornare a Mesagne, il mio 
paese natale, con un sogno: aprire uno skatepark, un luogo dove i giovani potessero riunirsi e 
condividere la passione per lo skate e il surf. Tornando a casa, la realtà del paese mi colpì: era 
diversa da Bologna, con un ritmo più lento e meno stimoli. Tuttavia, c'erano persone con 
grandi sogni, proprio come me. 
Una di queste persone era Titti Stoppa, una dipendente comunale diversa dal solito: lavorava 
oltre gli orari d'ufficio e si dimostrava sempre disponibile ad aiutare. Fu lei a metterci sulla 
strada giusta, informandoci di un bando chiamato "Principi Attivi", che avrebbe potuto soste-
nere il nostro progetto. 
Iniziammo a lavorare insieme, formando un piccolo team con Blazone dei Boomdabash, Osi-
ris e me. Passavamo serate intere a discutere e compilare le domande, cercando di trasformare 
le nostre idee confuse in un piano coerente. Blazone portava la sua esperienza musicale, io 
mettevo a frutto la mia laurea in scienze motorie, e Titti ci aiutava a dare struttura al progetto, 
trasformando i nostri sogni in qualcosa di tangibile. 
Dopo tanto lavoro, arrivò il momento della verità: avevamo vinto il bando.  
Ricordo esattamente il momento in cui ricevetti la notizia da Titti. Ero in aperta campagna 
quando il telefono squillò, e la gioia che provai era indescrivibile. Per la prima volta, mi sentii 
riconosciuto da un ente pubblico, come se la Regione Puglia vedesse in noi una risorsa piutto-
sto che un problema. Fu una sensazione di appartenenza che non avevo mai provato prima, un 
segno che il nostro sogno poteva davvero diventare realtà.Da quel momento, il cammino del 
Salento Fun Park è stato lungo e non privo di sfide. Abbiamo affrontato difficoltà, ci siamo 
scottati e abbiamo imparato le dure lezioni dell'imprenditoria sociale. Ma ogni ostacolo ci ha 
resi più forti e ci ha insegnato a rimanere al servizio dei giovani, stimolando più di una gene-
razione con il nostro skatepark. 
Tutto questo non sarebbe stato possibile senza l'aiuto di Titti Stoppa, la dipendente comunale 
che ci ha guidato nel percorso, dando forma alle nostre idee e credendo in noi. Grazie a lei, il 
Salento Fun Park è diventato molto più di uno skatepark: è un simbolo di ciò che si può rag-
giungere quando le persone lavorano insieme con passione e determinazione. Ora sono un ex 
giovane, ancora Presidente dell’Associazione Sportiva Dilettantistica “Street Sport Associa-
tion Fun Club” di Mesagne. 
        Marcello Ostuni 
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Postfazione 
 
E’ stato un processo lunghissimo - dal Convegno del 1991, alla chiusura del Centro Socio 
educativo per adolescenti “Allegra Compagnia” - alla nascita di un’ associazione composta 
da soci under 30, nel 2009.  
Ci ho messo molto tempo, ma quando ho capito che alla politica locale interessavano relati-
vamente i bisogni dei giovani e/o comunque solo in funzione del ritorno d’immagine che ne 
avrebbero avuto, ho deciso di spingere la mia attenzione ad altri interlocutori. 
In verità non ero convinta che la Regione Puglia avrebbe colto nel progetto, la sofferenza e 
la frustrazione  dei ragazzi che per circa tre anni avevano tentato di difendere l’istanza per 
l’uso del pattinodromo - un non luogo - del quale non importava a nessuno; essenziale  per 
loro. La Regione Puglia, invece, ha sempre espresso incoraggiamento ed apprezzamento alla 
compagine giovanile, sostegno morale durante i periodi più duri di incomunicabilità  con il 
Comune e  presenza  costante  in manifestazioni significative. Ha incluso anche il nostro 
progetto tra le "100 Urban solutions", premiate a Bruxelles quali buone pratiche di spesa 
pubblica. 
Nonostante i miei 40 anni di servizio nel Comune di Mesagne il più entusiasmante tributo al-
la carriera, me l’hanno dedicato i membri dello staff regionale. A loro ed a Guglielmo Mi-
nervini vanno i miei più sentiti ringraziamenti alle politiche generative per aver dato fiducia 
ai giovani. Hanno saputo capire, assecondare e premiare moralmente anche me attraverso 
questo video:  
I dinosauri e i nuovi: Annibale D'Elia at TEDxCastelDelMonte - 11 Storie Zen. La prima è 
dedicata ai ragazzi, l’ultima è dedicata a me (dal minuto 15.34) 
 
Altri Video sullo skatepark 
https://www.youtube.com/watch?v=KKTm6Kut188 
https://www.youtube.com/user/SalentoFunParkTV 
SALENTO FUN BIRTHDAY third ANNIVERSARY+KAOS LIVE & DJ CRAIM 
24/06/2012 
SALENTO FUN BIRTHDAY 4 th ANNIVERSARY + GHEMON & DJ TSURA 
23/06/2013 
https://www.facebook.com/watch/?v=10152214560032064 
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Questo laboratorio autobiografico nasce nell’ambito del percorso “Memorie e Storie Solidali” promosso 
dall’associazione LabTs (Laboratorio di cultura politica del Terzo Settore) e realizzato dal dicembre 2023 
al maggio 2024, con lo scopo di costruire autobiografie di volontari, operatori sociali e associazioni del 
Terzo Settore (TS) e un archivio di biografie di cittadini attivi, nonché di mettere insieme un nucleo di 
persone motivate che si appassioni al metodo autobiografico e si dedichi alla costruzione di un “archivio 
della memoria”. 
Per essere introdotti alla raccolta di biografie e storie di vita è stato indispensabile il contributo dell’as-
sociazione “Le Stelle in Tasca” e del suo presidente, sociologo prof. Orazio Maria Valastro, che da anni 
si occupano di promuovere lo strumento della narrazione biografica in Sicilia nel panorama internazionale 
della ricerca sociale qualitativa.
LabTs - Laboratorio di cultura politica del TS è un’associazione di volontariato di carattere culturale, 
costituita il 19 febbraio 2016, da volontari e operatori impegnati da anni nel TS (Terzo Settore) pugliese, 
che ha lo scopo di realizzare, promuovere, sostenere e sviluppare la democrazia politica, sociale, la 
sussidiarietà e la cittadinanza attiva, è uno spazio di riflessione politico culturale libero da ruoli di ser-
vizio e/o di rappresentanza. Questo ciclo di incontri nasce per una sperimentazione di metodi e prassi di 
ricostruzione della propria biografia di volontari, allo scopo di non dimenticare che alla fin fine la storia 
la facciamo noi stessi, per contribuire a capire il cammino svolto assieme, le innovazioni introdotte dalle 
recenti riforme e quelle ancora da introdurre nel mondo del Terzo Settore.
È stato possibile realizzare il percorso di narrazione biografica anche grazie all’interesse mostrato dal 
CSV Brindisi Lecce- Volontariato nel Salento a offrire spazi e collaborazione, in un’ottica di continuità 
nel lavoro di ricerca e archiviazione di conoscenze sul TS, al fine di farla diventare patrimonio a disposi-
zione di tutti e rafforzare quel processo di creazione di una identità collettiva in continuo arricchimento 
di cui il TS ha bisogno.
Tenendo presente quanto descritto, ci si è dunque prefissi di realizzare un luogo (uno spazio virtuale di 
archiviazione e dei materiali di narrazione e conoscenza a partire da questo sito, ed anche uno spazio ma-
teriale di archiviazione degli stessi), in cui possano trovare casa caratteristiche e storie della cittadinanza 
attiva, del volontariato e del TS.
Il gruppo di volontari ed operatori sociali, che ha partecipato al percorso con il proprio contributo 
attivo di narrazione e di esperienza di volontariato ed azioni di cittadinanza attiva, promuove dunque 
questo luogo virtuale dove incontrare le narrazioni di chi ha dato un contributo importante per la propria 
comunità, che solitamente non è citato nei libri di scuola, “ma è la tua comunità, che positivamente o no 
ti ha formato; è la narrazione di chi ha promosso azioni collettive volte al superamento di piccole o grandi 
ingiustizie o disuguaglianze, per il raggiungimento di condizioni di emancipazione, inclusione e armoniosa 
convivenza”, come precisa Guido Memo, Presidente di LabTs e promotore, con la collaborazione di Cristina 
di Modugno e Valeria Pecere, del percorso sulla memoria.

MEMORIE SOLIDALI
Corso di scrittura autobiografica
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